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Comunicato stampa 
Si apre presso la galleria Aam, via Castelfidardo 9, Milano, 5 ottobre 2002 alle 18,30 
la mostra dell’architetto Jo Coenen: Housing the Book 
La mostra rimane aperta fino a sabato 26 ottobre 2002. Orario 16.00 - 19.00 lunedì e domenica esclusi. 
La mostra è presentata da Alberto Alessi, Sebastiano Brandolini, Ralf Straeter 
Curatore: Alberto Alessi 
Jo Coenen sarà presente 
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Relazioni esterne  Ilaria Andreini    curatrice grafica  Camilla Cristina Fronzoni 
 
Jo Coenen nasce a Heerlen nel 1949. Dopo gli studi a Eindhoven, alla ricerca di una “coerenza lecorbuseriana”, si 
sposta in Svizzera e letteralmente, bussa alla porta di Luigi Snozzi, da lui definito “il mio vero maestro”. Collabora in 
seguito anche con James Stirling e Aldo Van Eyck. A questa ricerca progettuale che lo porta a fare diverse esperienze 
europee affianca da subito la ricerca didattica, che lo accompagna durante tutta la sua storia professionale, con docenze 
ad Eindhoven, Amsterdam, Losanna. Attualmente è professore all’università di Delft. Fra i principali lavori sono un 
edificio-ristorante Almere-Stad del 1988, la villa Haans del 1990, l’Istituto Olandese di Architettura di Rotterdam 
terminato nel 1993, il masterplan Vaillantlaan all’Aja del 1989, quello per l’area Sphinx di Maastricht del 1990, e quello 
per l’area KNSM ad Amsterdam sempre del 1990. Più recenti, la villa Daelmans di Lanaken del 2000 e il masterplan per 
la stazione nord di Heerlen, dello stesso anno. Non ultimi, i progetti e le realizzazioni oggetto di questa mostra.   
Vengono infatti esposte in galleria quattro biblioteche progettate dall'architetto olandese: la nuova Biblioteca della città di 
Amsterdam (fase progettuale), il progetto per il concorso della «Biblioteca Europea di Informazione a Milano», il progetto 
per il concorso della biblioteca a Dortmund e il «Centre Ceramique», la Biblioteca di Maastricht, già ultimata. 
Porsi il tema di ospitare il libro (Housing the book, come recita il titolo della mostra stessa), significa interrogarsi sulle 
valenze profondamente umane e collettive del fare architettura. Infatti cosa più di un volume scritto raccoglie la sapienza, 
la volontà di dialogo, la necessità di un interlocutore? 
Non è un caso che Coenen dica chiaramente che “non voglio che gli individui si sentano soli nei miei edifici”. 
L’approccio di Coenen è quindi inevitabilmente legato alla considerazione dell’architettura come città abitata. E 
viceversa.  
Nel suo fare il progetto è sempre un incontro fra l’esperienza e la capacità di comprensione. Coenen utilizza forme 
leggibili, comprensibili, nelle quali è possibile proiettare simboli e significati condivisi. È un’architettura narrativa, che 
snoda una chiara drammaturgia, un racconto materializzato. I suoi progetti sono spesso evocativi, quasi ludici, e al 
contempo seri e calibrati. 
Questa sua necessità di significato gli permette di affrontare senza timore il lavoro sulle diverse scale dell’architettura, di 
accettare la necessaria monumentalità degli edifici carichi di significati condivisibili, poiché l’architettura è chiamata a 
costruire simboli sociali. No alla ritrosia, alla falsa modestia del piccolo integrato nella natura. Il suo lavoro sulla spazialità 
è diretto e umanamente monumentale, come nei quadri di interni di chiese di Pieter Saenredam, dove esiste una forte 
continuità fra spazio pubblico e privato. Coenen stesso si considera un architetto nel senso del mastro costruttore, che 
crea spazi, e non disegni di facciata. E gli spazi hanno significato, poiché vi si muove la gente. Così l’architettura è 
principalmente un’opera di composizione, di combinazione, piuttosto che sistema di regole astratte. Questo avviene nei 
progetti piccoli, come anche nei grandi masterplan, dove opera coinvolgendo numerose figure di altri architetti, oltre a 
progettare lui stesso alcuni edifici chiave del piano. L’impegno di Coenen è più forte laddove ritiene che l’arte della 
spazialità si sia impoverita rispetto ad altre epoche.  E per essere moderni non è necessario abbandonare il passato. 
Secondo lui “l’architettura può essere usata per ristabilire il naturale rapporto con le cose”. Come un chirurgo, 
aggiungendo o togliendo cose alla città si può riportarla in vita. 
Perciò è necessario reagire diversamente a diversi contesti e incarichi. Coenen, architetto olandese, legato al territorio 
formale e spaziale, opera diverse reazioni ai diversi siti, sempre con la consapevolezza di aumentarne il valore con 
l’intervento umano consapevole e deciso. Torna qui un forte collegamento con il Ticino, con l’intenso confronto – scontro 
con il paesaggio di Snozzi, il quale provocatoriamente (ma non troppo) dice “se vedo un bell’albero sulla collina, il mio 
pensiero va subito ai bei mobili che si potrebbero realizzare con esso”. 
Architettura e sentimento (non sentimentalismo o nostalgia). E i sentimenti vengono prima dei dettagli. 
La mostra milanese tenta di restituire questo approccio filosofico e progettuale. Le diverse fasi del progetto sono 
esposte: concorso, concetto, cantiere, realizzazione. Attraverso schizzi, modelli, presentazioni, fotografie, è possibile 
penetrare nei progetti, capirne i presupposti, approfondirne i risultati formali e architettonici, valutarne la valenza storica 
ed etica di un’architettura “moderna” che tenta di definirsi come architettura “umana”. 
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